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Scelte ‘geostrategiche’ e  
regimi dittatoriali che ne 

approfittano 
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farmaci 

One Market One Europe: the 
same way 

V 
i sono molti motivi, ogni gior-

no, per essere rattristati os-

servando le tragedie che af-

fliggono ogni lato del pianeta 

o i problemi di ciascuno, per questo 

cominciamo a diventare particolarmen-

te stanchi di assistere ad alcune manife-

stazioni di ignoranza, stupidità e mala 

fede. 

Con buona pace di tutti, se poi qualcu-

no non trova Pace non è un problema 

nostro, tutti coloro che hanno ricorda-

to, pubblicamente e non, la figura di 

Giorgio Almirante hanno reso un dove-

roso omaggio ad una persona che ha 

inciso nella recente storia italiana, per 

decenni, lasciando un segno tangibile 

di cosa significhi cercare il dialogo ed il 

confronto, anche con i più irriducibili 

avversari. 

Almirante e 
non solo 

Solo racconti o 
programma  

politico?  
Muscardini  

presenta il libro ‘Il 
lupo e le ombre’ 

di Carlo Sala  

Q 
ualcuno vi ha visto un pro-

gramma politico nascosto, 

ma davanti ai (già o non 

ancora) lettori de ‘Il lupo e 

le ombre’ convenuti al Centro Inter-

nazionale di Brera a Milano (l’ex se-

de della rivista Critica Sociale), l’au-

trice Cristiana Muscardini ha spiega-

to che il suo libro è semplicemente 

una serie di racconti parte dei quali 

scritti per un libro pensato alcuni 

decenni addietro e mai realizzato. 

Nessuna nostalgia, assicura Muscar-

dini ad Andrea Vento, moderatore 

della presentazione, ma molta attua-

lità, benché appunto molte storie 

siano state partorite tempo fa. L’at-

tualità del libro, della metafora delle 
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V 
i sono molti motivi, ogni 

giorno, per essere rattri-

stati osservando le trage-

die che affliggono ogni 

lato del pianeta o i problemi di cia-

scuno, per questo cominciamo a 

diventare particolarmente stanchi di 

assistere ad alcune manifestazioni di 

ignoranza, stupidità e mala fede. 

Con buona pace di tutti, se poi 

qualcuno non trova Pace non è un 

problema nostro, tutti coloro che 

hanno ricordato, pubblicamente e 

non, la figura di Giorgio Almirante 

hanno reso un doveroso omaggio 

ad una persona che ha inciso nella 

recente storia italiana, per decenni, 

lasciando un segno tangibile di cosa 

significhi cercare il dialogo ed il 

confronto, anche con i più irriducibi-

li avversari. 

Almirante lottò contro gli opposti 

estremismi, parlò di rispetto e con-

dusse decine di migliaia di giovani 

sulla strada della democrazia e della 

ricerca della libertà, insegnò a vivere 

il presente pensando al domani, a 

difendere le proprie idee sapendole 

confrontare con quelle degli altri. 

Partì, per la sua prima campagna 

elettorale, con uno sgabello sul qua-

le saliva per parlare nelle strade e 

nelle piazze, fu vittima di ingiustizie 

e violenze (chi si ricorda oggi il Can-

tagallo o il palco portato via a Trie-

ste, solo per citare eventi minori), 

vide uccisi e feriti suoi militanti e 

dirigenti e sempre pronunciò parole 

di giustizia e mai di odio e vendetta. 

Era un capo severo e nello stesso 

tempo umano e comprensivo ma 

non tollerava che i suoi iscritti di-

menticassero il dovere, che come 

italiani avevano, di rispettare le leg-

gi, la Costituzione, la Repubblica. 

Anche negli anni più violenti girava 

da solo, in treno, aereo o con l’utili-

taria, con il suo sorriso e lo sguardo 

dei suoi occhi, azzurri, senza paure, 

senza menzogne. 

Rispondeva, a tutti coloro che gli 

scrivevano, battendo a macchina le 

sue lettere ed in ogni parte d’Italia, 

con una memoria incredibile, rico-

nosceva, ringraziava, anche l’ultimo 

iscritto che andava a salutarlo. 

Altri tempi, i tempi che ci hanno 

portato lutti e tragedie ma anche i 

tempi nei quali i giovani avevano 

ancora sentimenti e speranze, i tem-
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pi nei quali, sia  a destra che a sini-

stra,  ci si incontrava nelle sedi, nelle 

sezioni periferiche ed i più giovani 

potevano confrontarsi con gli adulti 

e i dirigenti, deputati compresi, che 

passavano serate e domeniche a 

parlare con gli iscritti e gli elettori, 

giravano tra la gente, rispondevano 

ad uno dei primari compiti della 

democrazia e cioè conoscere i pro-

blemi senza stare arroccati nelle 

stanze del potere. 

Altri tempi dove la politica si faceva 

in strada e gli elettori li guardavi in 

faccia e dovevi rispondere, senza 

tanti giri di parole, alle loro doman-

de 

Ricordare Almirante è anche ricor-

dare, a chi oggi fa politica, che l’uni-

ca legge elettorale che può portare 

alla partecipazione vera degli eletto-

ri, e cioè il ritorno alle urne, è quella 

che ridà ai cittadini il diritto, con la 

preferenza, di scegliere, e poi con-

trollare e valutare, i loro rappresen-

tanti. 

Ogni legge, e le attuali sono state 

già da tempo dichiarate incostitu-

zionali, che toglie il diritto di scelta 

agli elettori è una legge liberticida, 

utile solo a riaffermare l’incontrasta-

to potere dei segretari e presidenti 

di partito i quali mettono in lista, 

troppe volte, chi è funzionale al loro 

sistema di potere interno. 

Oggi deputati e senatori vivono a 

Roma cercando di compiacere i loro 

leader, per essere certi di essere 

ripresentati alle prossime elezioni o 

per guadagnarsi un incarico da 

qualche parte, spesso sono avulsi 

dalla realtà, sia territoriale che na-

zionale, e la gente si allontana sem-

pre più dalla politica e perde fiducia 

e rispetto verso le istituzioni perché 

non si sente rappresentata con la 

necessaria trasparenza. 

Oggi i partiti, almeno quelli che so-

no, o si candidano a diventare, forze 

di governo, abbiano il coraggio di 

ridare agli elettori i loro legittimi 

diritti di scelta e spendano qualche 

soldo non per faraoniche celebra-

zioni e feste ma per riaprire qualche 

sede locale ricreando, per giovani 

ed anziani, quei luoghi di incontro 

senza i quali siamo tutti vittime dei 

social di turno. 
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I l vice premier Tajani, leader del 

principale partito liberale Italia-

no, ha fatto il punto sulle prin-

cipali proposte di Forza Italia 

da ora a fine legislatura e cioè: fine 

vita, disegno di legge sul nucleare, 

riforma su Roma Capitale, ed ha 

spiegato che, oltre i temi dei diritti e 

delle liberalizzazioni, il partito dovrà 

concentrarsi anche sui temi econo-

mici e sull’energia che “interessano 

la gente”, senza dimenticare la leg-

ge elettorale. 

Ma proprio su questa, la condivisibi-

le e puntuale strategia liberale sbot-

ta in una palese contraddizione, 

perché ribadisce l’assoluta contra-

rietà del partito di ispirazione libera-

le di accettare la restituzione agli 

italiani del diritto di scelta dei propri 

parlamentari, arrivando ad alzare i 

toni e minacciare che voterà contro 

il ripristino delle preferenze, e la 

legge orribilmente denominata Sta-

bilicum “verrà Bocciata”. 

E questa è una grave contraddizio-

ne, perché essere liberali impone in 

primo luogo il rispetto della Carta 

Costituzionale, che da 21 anni è gra-

vemente violata, per il ricorso a tre 

leggi elettorali, Porcellum, Italicum e 

l’attuale Rosatellum, che hanno con-

tinuato imperterrite a consentire ai 

capi partito la nomina dei parlamen-

tari per potere avere a disposizione 

Yes Man, e non parlamentari che 

rappresentano i cittadini elettori e i 

territori in cui sono eletti. 

 

Politica 

Pagina 4 

La nuova legge elettorale deve restituire agli 
elettori il diritto di scelta dei parlamentari 

di On. Nicola Bono, Presidente Europa Nazione 



 

Pagina 5 

Assumere quindi una postura di 

assoluta contrarietà, comporta la 

cancellazione anche per il futuro del 

diritto di Rappresentanza, che a 

proposito di diritti liberali, è il diritto 

più importante unicamente ricono-

sciuto dalla Costituzione agli elettori 

e non ai capi partito. 

Sarebbe stato molto più trasparen-

te, a questo punto, cambiare la Co-

stituzione e cancellare il diritto di 

Rappresentanza ai cittadini, attri-

buendolo unicamente ai capi parti-

to, piuttosto che violare la Costitu-

zione per 21 anni, e atteggiarsi a 

difensori della democrazia, che però 

di fatto, così facendo, hanno mortifi-

cato poiché hanno rotto il sistema 

dei tre poteri, che sono rimasti due, 

l’esecutivo e il giudiziario, nel silen-

zio di una gravissima violazione dei 

diritti degli italiani. 

E tutto ciò non riguarda solo F.I., che 

però ha più responsabilità essendo 

un partito liberale, ma anche la Le-

ga, e molti partiti della opposizione, 

che su questo tema hanno assunto 

la postura dello struzzo, e non si 

pronunciano perché la pensano allo 

stesso modo dei due partiti della 

maggioranza. 

Ora però questa estorsione dei dirit-

ti agli elettori non può continuare 

ad essere praticata. 

I danni sono già stati troppi, in ter-

mini soprattutto di crescita progres-

siva delle astensioni, che ha portato 

i votanti al di sotto del 50% degli 

aventi diritto al voto, che ha provo-

cato l’aumento esponenziale della 

sfiducia per la crescente percezione 

di inutilità alla partecipazione de-

mocratica e conseguentemente un 

progressivo distacco degli italiani 

dalle istituzioni, oltre che l’assenza 

di qualsiasi interlocuzione tra eletti 

ed elettori, ed il venir meno della 

tutela dei territori. 

In questi 21 anni di estorsione dei 

diritti dei cittadini si è costantemen-

te ridotto il ruolo del parlamento, 

con una sempre crescente invasione 

dei ruoli istituzionali dell’esecutivo, 

la crescita abnorme dei decreti leg-

ge e la sempre maggiore riduzione 

dei tempi di esame del parlamento, 

e il conseguente ricorso del governo 

al voto di fiducia (che con 108 voti 

di fiducia ha raggiunto il record sto-

rico  rispetto ai precedenti governi), 

sottraendo ad un parlamento già 

ridotto a semplice passacarte dell’e-

secutivo, perfino il diritto di tempi 

ragionevoli per un  doveroso diritto 

di dibattito. 

Ma soprattutto ciò che è in evidente 

ed intollerabile mancanza è l’assen-

za di libertà e totale autonomia dei 

parlamentari che, essendo nominati, 

non hanno margini di reazione alle 

decisioni sbagliate dei capi partito, 

che li comandano a bacchetta e 

possono provvedere a fine legislatu-

ra, in caso di contrasto, alla loro so-

stituzione. 

L’esempio più chiaro di questa gra-

vissima violazione del diritto di tota-

le libertà dei parlamentari, è stata la 

gestione della legge sull’Autonomia 

Differenziata, che ha visto silenti per 

oltre un anno mezzo, ma fortemen-

te preoccupati, i parlamentari della 

Destra di governo, a votare in silen-

zio l’approvazione di una legge che 

avrebbe massacrato, se non ci fosse 

stato il provvidenziale intervento 

della Corte Costituzionale, l’intero 

meridione italiano. 

Con parlamentari liberi e indipen-

denti, come li garantisce la Carta 

Costituzionale, la lega non avrebbe 

mai potuto proporre un provvedi-

mento di tale portata, perché non 

avrebbe trovato un parlamentare 

del sud disposto a massacrare il suo 

territorio. 

Ecco perché oggi più che mai è ne-

cessario che la nuova legge eletto-

rale restituisca agli italiani i diritti 

costituzionali della Rappresentanza, 

e si ritorni alla libertà di azione degli 

eletti che, in democrazia, rispondo-

no agli elettori e non ai capi partito, 

e ciò deve essere chiaro a tutti i par-

titi, che devono ora dichiarare la oro 

posizione affinché tutti i cittadini 

sappiano chi vuole continuare a 

estorcere i diritti costituzionali e chi 

invece dopo 21 anni, consente di 

ritornare al rispetto della Costituzio-

ne, per salvare la democrazia. 
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Q 
ualcuno vi ha visto un 

programma politico na-

scosto, ma davanti ai (già 

o non ancora) lettori de ‘Il 

lupo e le ombre’ convenuti al Cen-

tro Internazionale di Brera a Milano 

(l’ex sede della rivista Critica Socia-

le), l’autrice Cristiana Muscardini ha 

spiegato che il suo libro è semplice-

mente una serie di racconti parte 

dei quali scritti per un libro pensato 

alcuni decenni addietro e mai realiz-

zato. 

Nessuna nostalgia, assicura Muscar-

dini ad Andrea Vento, moderatore 

della presentazione, ma molta at-

tualità, benché appunto molte storie 

siano state partorite tempo fa. L’at-

tualità del libro, della metafora delle 

ombre e del velo tra visibile e invisi-

bile che Vento ravvede in essa la 

spiega Giampaolo Nuvolati, profes-

sore di Sociologia all’università Bi-

cocca di Milano: la polarizzazione 

sociale oggi è più che mai evidente 

– Nuvolati prende spunto da quella 

frontiera della postmodernità che 

Milano rappresenta per tutto il resto 

d’Italia -, con un centro città lucci-

cante e riservato ai benestanti, un 

ceto medio che si assottiglia sempre 

più e finisce fuori dalla città, 

nell’hinterland, e una periferia me-

tropolitana in cui vivono i ceti subal-

terni, che riescono a trovare posto 

in città e non in periferia perché 

sono funzionali alla vitalità stessa 

della città, a farla funzionare e a 

consentire di viverla a chi se la può 

permettere. 

Ed ecco allora che il lupo, animale 

notoriamente caro all’autrice, rap-

presenta l’antitesi a questa urbaniz-

zazione disumanizzante, perché in-

carna una socialità rispettosa delle 

regole del branco e mai aggressiva 

per il pure piacere di sopraffare il 

proprio simile come invece Muscar-

dini diagnostica (e racconta) avveni-

re tra gli uomini. In un mondo in cui 

la dimensione metropolitana inte-

ressa la maggioranza della popola-

zione da ormai 20 anni e arriverà a 

essere lo stile di vita del 75% di tut-

to il pianeta entro il 2050, come se-

gnale Nuvolati, la diversità tra aree 

urbane ed aree extraurbane, campa-

gna, sfuma sempre più: si naviga 

online in un grattacielo come in un 

fienile. Ma proprio per questo, sot-

tolinea Muscardini evidenziando il 

messaggio che vuole lanciare attra-

verso i propri racconti, occorre che 

anche la scienza e la tecnologia sia-

no guidate, improntante a principi, a 

una visione che è compito della po-

litica saper elaborare e proporre (in 

dialettica col sapere scientifico). 
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Solo racconti o programma politico? Muscardini 
presenta il libro ‘Il lupo e le ombre’ 
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I 
 nuovi eclatanti successi dell’U-

craina, con un crescente uso di 

mezzi tecnologici innovativi, 

per difendersi dalla guerra di 

aggressione di Putin, dimostrano, 

ancora una volta, la determinazione, 

il coraggio e le capacità degli ucraini 

ma anche quanto siano stati im-

provvidi e pusillanimi i paesi occi-

dentali, Stati Uniti in testa, a non 

dare subito agli ucraini i mezzi ade-

guati per potersi difendere e contra-

stare Putin sul suo stesso terreno. 

Se l’Occidente si fosse mosso con 

più coraggio ed immediatezza oggi 

non saremmo a quattro anni di 

guerra e centinaia di migliaia di vit-

time sarebbero state risparmiate. 

Intanto Putin continua ad intensifi-

care gli attacchi, a distruggere edifi-

ci civili mentre aumentano i morti 

ed i feriti tra la popolazione ucraina 

colpita da missili sempre più poten-

ti, lo zar non può ammettere i suoi 

innumerevoli errori e continua la 

guerra nel totale, consueto, disprez-

zo della vita umana. 

La crisi economica ormai dilaga in 

Russia e Putin dovrà prima o poi 

fare i conti con il suo popolo che sta 

affrontando ogni giorno nuovi pro-

blemi e difficoltà, solo Trump sem-

bra non capire e continua a sognare 

alleanze ed affari con l’amico russo 

inviando i suoi “famigli“ solo in Rus-

sia. 

Dopo i nuovi devastanti attacchi 

russi siamo come sempre a fianco 

del coraggioso popolo ucraino 

mentre appare sempre più evidente 

che le simpatie dimostrate da alcuni 

verso Putin sono una palese prova 

di come, anche da noi, il concetto di 

democrazia e giustizia sia sempre 

più labile. 

Speriamo che i vari dietro front del 

presidente americano, la sua politica 

ondivaga e pericolosa, portino, in 

tempi brevi, l’Europa a diventare 

quella forza politica, militare ed eco-

nomica che i cittadini europei aspet-

tano da decenni, per la sicurezza dei 

nostri Stati che di quella dei nostri 

vicini. 
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D i fronte alla crisi in essere 

Il Patto Sociale è lieto di 

offrire ai propri lettori lo 

studio del Dottor Sangalli 

su Analisi delle condizioni di credito, 

dinamiche inflazionistiche e vulnera-

bilità dimensionale tra Grandi Im-

prese e PMI 

Introduzione 

La configurazione macrofinanziaria 

dell’economia italiana nella prima 

metà del 2026 si trova a fronteggia-

re due fenomeni macroeconomici di 

rilevante impatto: da un lato, l’assor-

bimento progressivo, ancorchè fati-

coso, del più aggressivo ciclo di re-
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Il Sistema Banca-Impresa in Italia di fronte agli 
Shock Geopolitici del 2026 

di Enrico Sangalli - Dottore Commercialista  
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coso, del più aggressivo ciclo di re-

strizione monetaria imposto dalla 

Banca Centrale Europea nell’ultimo 

quarantennio, dall’altro, l’attivazione 

improvvisa di una violenta crisi geo-

politica nel teatro mediorientale a 

partire dalla fine di febbraio 2026. 

Questa sovrapposizione di shock 

non si sta traducendo in un’interru-

zione simmetrica e generalizzata dei 

flussi di finanziamento verso l’eco-

nomia reale – dinamica comune-

mente identificata come credit 

crunch – quanto piuttosto in una 

profonda metamorfosi qualitativa 

dei criteri allocativi delle banche. Si 

assiste all’affermazione di un regime 

di “selettività asimmetrica” (o selec-

tive financial tightening), all’interno 

del quale il merito creditizio viene 

pesato non solo sulla base dei flussi 

storici, ma sulla capacità predittiva 

di assorbire eventi esterni esogeni 

di varia natura (p.e. energetica e 

logistica, nel contesto attuale). 

Sebbene l’aggregato macroecono-

mico nazionale esprima una rassicu-

rante tenuta complessiva – sostenu-

ta da livelli di patrimonializzazione 

bancaria storicamente elevati e da 

bilanci delle grandi imprese ampia-

mente liquidi – l’analisi analitica ri-

vela una marcata polarizzazione 

dimensionale. L’intersecarsi tra l’im-

pennata dei costi degli input ener-

getici, il ritiro progressivo dello scu-

do delle garanzie pubbliche statali e 

l’irrigidimento delle condizioni dei 

contratti di finanziamento sta strin-

gendo in una morsa il tessuto ato-

mistico delle piccole e medie impre-

se (PMI). 

In questo contesto risulta evidente 

una profonda asimmetria dimensio-

nale, dove le grandi imprese riesco-

no a disintermediare efficacemente 

il canale bancario, mentre le PMI 

rischiano di subire maggiormente il 

peso specifico della selettività del 

credito. 

1. La trasmissione degli shock glo-

bali sui costi aziendali e sulle attese 

macroeconomiche 

L’esplosione delle ostilità nel teatro 

mediorientale, culminata nelle seve-

re chiusure lungo lo Stretto di Hor-

muz a partire dalla primavera del 

2026, ha bruscamente interrotto la 

traiettoria di rientro dell’inflazione 

verso i target strutturali dell’area 

euro. 

La reazione dei mercati delle mate-

rie prime è stata immediata e vio-

lenta: sul fronte delle quotazioni 

reali del greggio, il mercato spot ha 

registrato dinamiche convulse con 

picchi che hanno superato i 118 dol-

lari al barile (+ 57% rispetto a no-

vembre 2025), altrettanto severo si è 

rivelato lo shock sul comparto del 

gas naturale europeo, con il prezzo 

all’ingrosso sulla piattaforma TTF di 

Amsterdam salito rapidamente a 

quota 44 euro per Megawattora,(+ 

40% rispetto ai valori della fine del 

2025). 

Questa impennata dei costi dei fat-

tori produttivi primari si propaga 

lungo la catena del valore industria-

le con un effetto cumulativo. Secon-

do i dati aggregati della Survey on 

the Access to Finance of Enterprises 

(SAFE) pubblicata dall’Eurosistema, 

le imprese della regione stimano, 

per l’anno in corso, un incremento 

medio del 5,8% dei loro costi opera-

tivi complessivi, trainato proprio 

dalla componente energetica e dai 

costi di trasporto. La persistenza di 

tali pressioni ha alterato in modo 

sostanziale le aspettative inflazioni-

stiche a breve termine: le attese a 

dodici mesi per l’area euro si sono 

riposizionate al 3,0%, surclassando 

lo scenario base del 2,5% che era 

stato ipotizzato nei modelli previsio-

nali di inizio anno. Di conseguenza, i 

mercati finanziari hanno ricalibrato 

la struttura a termine dei tassi di 

interesse, incorporando l’aspettativa 

di tassi ufficiali più elevati per un 

periodo di tempo prolungato. 

L’impatto di questo scenario si ri-

flette in modo asimmetrico sulla 

struttura dei costi di finanziamento 

delle aziende italiane. La formula del 

tasso di interesse reale (r) applicato 

all’impresa può essere concettualiz-

zata come: r = (i – π) + RP dove i 

rappresenta il tasso nominale, π 

l’inflazione attesa e RP il premio per 

il rischio specifico che tendenzial-

mente risulta inversamente correla-

to al fattore dimensionale dell’a-

zienda. Se per le grandi imprese 

l’incremento di π contribuisce tem-

poraneamente ad attutire il peso 

reale del debito, per il segmento 

delle PMI l’incremento esogeno di 

RP, indotto dalla compressione dei 

margini operativi lordi (MOL) dovu-

ta all’incremento dei costi energeti-

ci, surclassa l’effetto inflazionistico, 

traducendosi in un immediato au-

mento del costo reale del capitale. 

2.  La metamorfosi del credito: 

dall’erogazione assistita alla seletti-

vità bancaria 

L’evidenza empirica racchiusa nel 

Rapporto sulla Stabilità Finanziaria 

della Banca d’Italia esclude l’esisten-

za di un blocco quantitativo indiscri-

minato dell’offerta di moneta ban-

caria. I criteri generali di accesso al 

credito, mappati attraverso il Bank 

Lending Survey, si mantengono for-

malmente stabili; tuttavia, si rileva 

una profonda rigidità applicata alle 

condizioni accessorie e di prezzo. Le 

banche italiane, pur disponendo di 

un’ampia riserva di capitale – testi-

moniata da un coefficiente CET1 

medio di sistema pari al 15,7 per 

cento (pur se in calo dal 16,1% di 

giugno 2025) e da una redditività 

netta (ROE) attestata al 13,8 per 

cento alla fine del 2025 (in crescita 

rispetto al 12,7% del 2024 benefi-

ciando anche di fattori temporanei) 

–, stanno attuando una severa diffe-

renziazione nell’applicazione delle 

clausole di concessione del credito. 

L’indagine SAFE del primo trimestre 

2026 rileva che il 37 per cento delle 

imprese ha registrato un netto au-

mento dei costi accessori, delle 

commissioni e delle spese bancarie 

di istruttoria, mentre il 14 per cento 

segnala richieste nettamente più 

stringenti in termini di garanzie rea-

li. Questa stretta sulle garanzie trova 

una spiegazione diretta nelle scelte 

di finanza pubblica: la Legge di Bi-
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lancio per il 2026 ha ridotto di ulte-

riori 20 miliardi di euro lo stanzia-

mento massimo per i fondi di ga-

ranzia statale gestiti dal Fondo Cen-

trale (FCG) e da SACE, fissando il 

tetto massimo della capacità di im-

pegno a 140 miliardi di euro. Il pro-

gressivo smantellamento dello scu-

do pubblico, introdotto nella fase 

emergenziale connessa con la pan-

demia da covid 19, priva gli istituti 

di credito della possibilità di trasferi-

re il rischio sullo Stato, costringen-

doli a internalizzare le potenziali 

perdite. Per arginare quest’ultimo 

fenomeno, soprattutto le PMI, po-

tranno trovare un valido supporto 

nei confidi a patto che questi operi-

no a costi competitivi e anche in 

assenza della garanzia pubblica. 

Le indagini svolte evidenziano come 

il fenomeno di incremento dei tassi 

di interesse sia osservato sia dalle 

grandi imprese che dalle PMI che, 

tuttavia, risultano sfavorite nell’ac-

cesso al credito. 

La qualità dell’attivo bancario, pur 

rimanendo eccellente con un tasso 

di deterioramento medio dei prestiti 

alle imprese fermo al 2,2% a fine 

dicembre 2025, comincia a mostrare 

i primi segnali di divergenza struttu-

rale. Le banche meno significative 

(Less Significant Institutions, LSI), la 

cui attività è storicamente radicata 

nel finanziamento delle imprese di 

prossimità geografica e di minore 

scala, registrano indici di deteriora-

mento sensibilmente più elevati ri-

spetto ai grandi gruppi sistemici. 

Questa dinamica non è legata a una 

minore efficienza dei processi di 

monitoraggio delle LSI, quanto piut-

tosto alla composizione intrinseca 

del loro portafoglio impieghi, forte-

mente concentrato su micro-

aziende prive di diversificazione 

geografica e merceologica, e per-

tanto più direttamente esposte 

all’aumento dei costi di gestione e 

agli shock esterni. 

Dalla seconda metà del 2025 abbia-

mo assistito ad una nuova fase di 

espansione del credito a condizioni 

favorevoli anche se principalmente 

trainata dalle aziende di grandi di-

mensioni che restano preferite dal 

ceto bancario. Sul versante delle 

PMI, invece, le banche privilegiano 

quelle solide e virtuose, non solo dal 

punto di vista dei dati di bilancio. 

Si intensifica, quindi, l’approccio 

selettivo nella concessione del cre-

dito: le aziende più problematiche 

resteranno sempre più ai margini 

del mercato finanziario, costrette a 

rivolgersi a canali paralleli e ad ac-

cettare condizioni più gravose det-

tate dall’innegabile maggior rischio 

di credito intrinseco. 

3. La polarizzazione dimensionale: la 

disintermediazione dei Grandi Grup-

pi e l’isolamento delle PMI 

I dati di Banca d’Italia rappresentano 

un sistema imprenditoriale domesti-

co caratterizzato da un tasso di in-

debitamento contenuto (nel 2025 il 

rapporto tra liquidità e passività si è 

mantenuto superiore al 10 per cen-

to, al di sopra della media dell’area 

dell’euro – circa il 7 per cento) ma 

bancocentrico (46% dei debiti finan-

ziari totali) anche se in calo rispetto 

al passato. 

Il debito finanziario totale del setto-

re societario italiano si è attestato al 

58% del PIL, un valore ampiamente 

inferiore rispetto alla media dell’a-

rea euro. 

Il fenomeno più rilevante che emer-

ge dall’analisi del sistema produttivo 

italiano nel 2026 è il definitivo disal-

lineamento strategico tra i grandi 

campioni industriali nazionali e la 

galassia delle piccole e medie im-

prese. Le grandi aziende si presen-

tano a questa nuova fase di turbo-

lenza forti di un processo di consoli-

damento patrimoniale decennale. Le 

emissioni di bond (il cui peso pre-

ponderante resta appannaggio delle 

Grandi imprese) sono cresciute 

dell’8,2% nel 2025, arrivando a pe-

sare per il 17% sui debiti finanziari 

totali del comparto aziendale. 

Questa diversificazione delle fonti 

permette ai grandi gruppi di nego-

ziare con il sistema bancario da una 

posizione di assoluta forza, ottenen-

do condizioni di tasso e di garanzie 

collaterali inferiori alla media di 

mercato. Al contrario, la piccola e 

media impresa italiana rimane strut-

turalmente ancorata a una condizio-

ne di dipendenza bancaria tradizio-

nale (spesso mono banca), priva di 

accessi diretti ai mercati dei capitali 

istituzionali. 

Le PMI, quindi, subiscono le conse-

guenze dirette della selettività ban-

caria anche a causa del loro ridotto 

potere contrattuale. Inoltre, l’intro-

duzione dei nuovi parametri legati 

ai dossier di sostenibilità aziendale e 

ai criteri ESG (Environmental, Social, 

Governance) agisce da ulteriore fil-

tro escludente: le banche, vincolate 

dalle autorità di vigilanza a ridurre i 

rischi di transizione nei propri bilan-

ci, tendono a penalizzare o a sovra 

prezzare il credito destinato a picco-

le imprese, in special modo manifat-

turiere o edili, che non dispongono 

delle risorse manageriali necessarie 

a certificare la sostenibilità dei pro-

pri processi produttivi. 

4. Canali alternativi alla prova dei 

tassi e modelli di vulnerabilità pre-

dittiva 

La speranza che i canali di finanza 

alternativa e il comparto del Fintech 

potessero assorbire la domanda di 

credito insoddisfatta dal sistema 

bancario tradizionale si è scontrata, 

nel biennio 2025-2026, con il muta-

mento radicale della politica mone-

taria. L’era dei tassi a zero aveva 

spinto ingenti capitali privati verso 

le piattaforme di crowdfunding e di 

digital lending alla ricerca di rendi-

menti più elevati, tuttavia, l’innalza-

mento dei tassi d’interesse sui titoli 

di Stato e sulle attività a ridotto ri-

schio ha svuotato la liquidità di que-

sti canali alternativi. Il Rapporto del-

la Banca d’Italia evidenzia una crisi 

sistemica dell’industria del 

crowdfunding italiano, dove oltre il 

75 per cento delle piattaforme cen-

site ha chiuso l’ultimo esercizio in 

perdita a causa della drastica con-

trazione dei volumi transati e 
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dell’aumento dei tassi di default dei 

progetti finanziati. 

Per misurare la tenuta del sistema 

produttivo di fronte al prolungarsi 

dello shock combinato (tassi elevati 

e rincari energetici), la Banca d’Italia 

ha utilizzato complessi modelli di 

simulazione predittiva sui bilanci 

aziendali. I risultati di questo lavoro 

indicano che la quota di debito fi-

nanziario in mano a imprese classifi-

cate come 

“vulnerabili” (caratterizzate da un 

indice di copertura degli oneri fi-

nanziari sul margine operativo lordo 

inferiore alla soglia critica) si atte-

sterebbe intorno al 35% nel modello 

base, per arrivare a circa il 40% nello 

scenario peggiore. 

Entrando più in dettaglio nei dati si 

rileva la distribuzione asimmetrica di 

questa vulnerabilità. Il modello evi-

denzia, infatti, che il rischio di insol-

venza, per altro in calo, si concentra 

nel segmento delle imprese operan-

ti nei settori ad alta intensità ener-

getica, come la manifattura e il 

comparto delle costruzioni e dell’e-

dilizia, quest’ultimo già penalizzato 

dal termine delle politiche di incen-

tivazione fiscale. Per queste aziende, 

la compressione simultanea dei rica-

vi (dovuta al rallentamento della 

domanda globale) e l’espansione 

dei costi fissi finanziari configurano 

una crisi di liquidità strutturale che i 

canali alternativi non sono più in 

grado di tamponare. 

Conclusioni e implicazioni di policy 

L’analisi sistematica delle dinamiche 

economiche e creditizie che caratte-

rizzano il sistema banca-impresa in 

Italia nel 2026 evidenzia luci ed om-

bre. 

La stabilità finanziaria aggregata del 

paese appare fuori discussione: il 

sistema bancario è solido, capitaliz-

zato e profittevole, e la grande in-

dustria italiana ha dimostrato una 

flessibilità e una maturità finanziaria 

in grado di superare le crisi del pas-

sato. Tuttavia, l’approccio puramen-

te aggregato rischia di occultare 

una crepa strutturale profonda. La 

rigidità selettiva applicata dal siste-

ma creditizio, sollecitata dal ridi-

mensionamento delle garanzie sta-

tali e dall’onerosità dei costi acces-

sori, sta isolando la componente più 

frammentata e numerosa del tessu-

to produttivo italiano: le PMI. 

Per quanto lo studio non evidenzi 

fenomeni di credit crunch specifici e 

mirati, ma piuttosto indicazioni di 

selettività nell’allocazione delle ri-

sorse, è pur vero che le grandi im-

prese riescono ad essere più virtuo-

se e sensibili alla compliance e alle 

tematiche ESG risultando, quindi, 

più appetibili al ceto bancario. 

Per evitare che la necessaria e fisio-

logica selezione del merito creditizio 

si trasformi in una emarginazione 

finanziaria delle piccole e medie 

imprese, queste dovranno, necessa-

riamente, fare un salto di passo 

adattando strumenti tipici delle real-

tà di più grandi dimensioni. La capa-

cità di produrre un’eloquente infor-

mativa economica e finanziaria, un 

adeguato sistema di controllo inter-

no e l’attenzione ai temi Environ-

mental Social and Governance con-

sentiranno di ridurre i rischi intrinse-

chi percepiti dal sistema finanziario 

e da quello dei capitali in genere e 

quindi di attrarre una maggior quo-

ta dei fondi disponibili. Le logiche di 

sottocapitalizzazione tipiche delle 

micro imprese italiane dovranno 

essere superate favorendo una più 

corretta allocazione dei capitali ad 

equity. 

La strada non sarà quella di rivolger-

si a banche meno significative (less 

significant institutions, LSI), il cui 

modello evidenzia segnali di crisi e 

scarsa tenuta prospettica (alcuni 

player si stanno già ritirando dal 

mercato), con l’auspicio di ottenere 

il credito che gli istituti principali 

hanno rifiutato, ma piuttosto l’at-

tenzione e l’apertura al mercato dei 

capitali in genere utilizzando tutti gli 

strumenti disponibili: dalla quota-

zione in borsa, ai mini bond e alle 

operazioni di finanza strutturata. 

È auspicabile che a livello istituzio-

nale venga sostenuta la creazione di 

veicoli di cartolarizzazione comuni-

tari (come i Basket Bond regionali o 

settoriali) che consentano anche alle 

piccole e medie imprese di accedere 

in modo aggregato al mercato dei 

capitali, superando lo stato di im-

portante dipendenza dallo sportello 

bancario. 

Solo attraverso un’accelerazione dei 

processi di aggregazione aziendale 

e una finanza pubblica mirata l’Italia 

potrà preservare l’integrità delle 

proprie filiere produttive di fronte 

agli shock di un contesto globale 

ormai perennemente instabile. 

Milano, 25 maggio 

2026                                                  

                                                    Dot

t. Enrico Sangalli 
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U 
n’estate d’avventure 

con Operazione Pig, il 

romanzo appena uscito 

di Albert de Bonnet, 

un’appassionante storia nella 

quale i personaggi, dalla Corsica a 

Bruxelles, dalla Cina alla Francia, 

affrontano la grave minaccia di 

un pericoloso laboratorio cinese. 

Operazione Pig si può ordinare 

via internet o in libreria. 
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R 
iceviamo e pubblichiamo 

un articolo del Prof. Fran-

cesco Pontelli 

Ursula von del Leyen an-

nuncia un pacchetto di normative 

che dovrebbero ridare competitività 

all’Unione Europea a seguito delle 

crisi geopolitiche internazionali (*). 

One market One Europe in realtà 

potrebbe sembrare uno slogan pub-

blicitario valido vent’anni fa e più 

adatto alla vendita di un’aspirapol-

vere che di un progetto politico 

ed ideologico. 

Al di là della critica alla burocrazia 

come ai sistemi normativi nazionali 

non compatibili, tuttavia 

la Commissione afferma: “Bruxelles 

vuole rafforzare la produzione euro-

pea nei comparti strategici come 

semiconduttori, batterie, intelligenza 

artificiale, quantum computing e 

materie prime critiche. Von der 

Leyen ha annunciato nuovi pacchet-

ti industriali per sostenere produzio-

ni “Made in Europe” e ridurre le di-

pendenze esterne”. 

“Made in Europe”: uno slogan che si 

conferma quindi come un semplice 

protocollo ma che non esprime al-

cuna capacità comunicativa e in 

più va a sovrapporsi, invece, ai di-

versi Made In (made in Italy o made 

in Germany) i quali invece hanno un 

forte appeal presso i mercati inter-

nazionali (**). 

Non si trova inoltre una parola a 

salvaguardia dell’Industria Europea 
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nel suo complesso come di tutte le 

articolate filiere le quali offrono un 

lavoro ed un futuro a milioni di cit-

tadini, e che esprimono un valo-

re politico e sociale, come per esem-

pio con l’automotive (13 mln di oc-

cupati). 

Un sistema complesso ed articolato 

che questa Commissione si è prodi-

gata nella sua sostanziale distruzio-

ne attraverso l’attuazione del Green 

Deal che viene confermato anche 

ora in un momento di grande crisi 

geopolitica internazionale che si 

riverbera inevitabilmente sui costi 

energetici. 

Come tutte le ideologiche politiche 

finalizzate a giustificare la propria 

azione si parla di start up di aziende 

innovative ma non della tutela dei 

posti di lavoro esistenti e tantomeno 

del loro sviluppo. Si parla infatti del-

la creazione di “un vero mercato 

europeo dei capitali. Il piano punta a 

mobilitare investimenti privati su 

scala continentale per finanziare 

innovazione, transizione energetica, 

difesa e tecnologie critiche”. 

L’obiettivo di attirare investimenti 

privati della transizione energetica 

rappresenta la contraddizione per 

eccellenza, in quanto la situazione 

attuale con il declino occupazionale 

ed Industriale europeo nasce pro-

prio dalla transizione energetica 

e verso l’auto e la mobilità elettrica. 

“Von der Leyen ha annunciato nuovi 

pacchetti industriali per sostenere 

produzioni ‘Made in Europe’ e ridur-

re le dipendenze esterne”. Le dipen-

denze esterne derivano da prodotti 

e addirittura intere filiere che posso-

no contare su dumping energetici e 

salariali la cui influenza sulle catene 

di approvvigionamento viene da 

sempre sottovalutata dalla Commis-

sione Europea. 

Nessuno intende contestare il peso 

della burocrazia che va assoluta-

mente ridotta: “Diverse analisi euro-

pee sottolineano che la frammenta-

zione interna dell’Unione equivale 

ormai a un “dazio invisibile” che pe-

nalizza la competitività europea …”. 

Tuttavia risulta evidente che il vero 

dazio imposto alle imprese europee 

sia quello legato al costo dell’ener-

gia che è balzato a livelli insostenibi-

li anche a causa della transizione 

energetica. In più questa politi-

ca viene applicata in senso ideologi-

co e non prevede deroghe, come 

per esempio l’acquisto di gas dalla 

Russia per affrontare il periodo ec-

cezionale legato alle due crisi geo-

politiche dovute alla guerra russo 

ucraina e quella medio orientale. 

L’Unione Europea, in altre parole, si 

dimostra ancora un monoblocco 

ideologico che non conosce alcuna 

flessibilità, anche quando paesi co-

me Francia, Spagna e Belgio hanno 

triplicato gli acquisti di gas dalla 

Russia nel primo trimestre del 2026 

e la Gran Bretagna ha allentato le 

sanzioni nei confronti della  stessa 

Russia. 

Non si legge una parola relativa alla 

politica energetica ed alle fonti che 

dovrebbero assicurare l’approvvigio-

namento che ormai per il settore 

industriale rappresenta il costo prin-

cipale ponendolo in una situazione 

di svantaggio rispetto ai concorrenti 

dei diversi sistemi economici del 

mercato globale (dumping energeti-

co). Questo documento ancora una 

volta conferma quali siano le ragioni 

del declino economico e politico 

del continente europeo. Una situa-

zione che sembra irreversibile e che 

destina l’Unione Europea ad un ruo-

lo sempre più marginale all’interno 

delle sempre più complesse strate-

gie di sviluppo economico-politico 

elaborate dalle maggiori potenze 

mondiali. 

(*) https://

www.economymagazine.it/von-der-

leyen-accelera-sul-mercato-unico-il-

piano-in-6-mosse-della-

commissione-europea/ 

(**) 2020 – https://

www.ilpattosociale.it/attualita/made

-in-italy-valore-economico-etico-e-

politico/ 
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S 
i è svolta dal 10 al 23 marzo 

la 18ma edizione di Pangea, 

l’operazione internazionale 

finalizzata a contrastare il 

traffico illecito di farmaci e prodotti 

correlati alla salute, come dispositivi 

medici, cosmetici e sigarette elettro-

niche, ricercando le condotte di rea-

to inerenti a falsificazione, contrab-

bando di prodotti legali, evasione 

delle imposte, cattiva conservazione 

e furti. L’operazione, coordinata a 

livello mondiale da Interpol, ha visto 

la partecipazione di 90 Paesi, che si 

sono concentrati sulla sorveglianza 

del canale web (marketplace, social 

media, app di messaggistica e dark 

web), ispezione fisica a farmacie 

 

Operazione internazionale contro il traffico  
illecito di farmaci 

di L.D.R.  
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sospettate di vendita illecita di far-

maci e tracking di pacchi sospetti. 

Lo sforzo congiunto di autorità do-

ganali, autorità regolatorie e forze di 

polizia ha portato a livello mondiale 

al sequestro di oltre sei milioni di 

unità posologiche di farmaci con-

traffatti per un valore di oltre 15 

milioni di dollari. Le forze di polizia 

hanno avviato 392 attività investiga-

tive, eseguito 269 arresti e smantel-

lato 66 gruppi criminali, nonché 

chiuso 5.700 siti web illegali, pagine 

di social media e canali utilizzati per 

il commercio dei prodotti illegali. 

Le attività di controllo in Italia sono 

state effettuate presso i maggiori 

hub aeroportuali dei corrieri espres-

so e delle Poste, in ragione dell’ele-

vato numero di spedizioni di cui 

questi sono destinatari. Presso que-

sti hub sono state condotte verifiche 

congiunte da parte di “team misti” 

composti da militari dei Nuclei dei 

carabinieri tutela salute, personale 

dell’Agenzia delle dogane e dei mo-

nopoli (Adm), degli uffici Usmaf e 

della Guardia di finanza, coadiuvati 

dal Nucleo carabinieri agenzia italia-

na del farmaco e dall’Ufficio investi-

gazioni della direzione antifrode 

Adm, sulla base degli schemi di va-

lutazione già condivisi con l’Agenzia 

italiana del farmaco. Grazie all’inten-

sificazione dei controlli, tra le spedi-

zioni dirette in Italia sono state indi-

viduate e sequestrate nel corso dei 

giorni di attività quasi 20 mila unità 

di farmaci illegali e falsificati, per un 

valore stimato di oltre 20 mila euro. 

L’attività ha riportato un incremento 

dell’importazione illecita di medici-

nali antiparassitari del tipo ivermec-

tina e fenbendazolo, quest’ultimo 

autorizzato solo per uso veterinario, 

tornati ora all’attenzione dopo il 

periodo pandemico a causa della 

loro promozione come asseritamen-

te utili per la terapia del cancro. Ri-

mane inoltre rilevante l’importazio-

ne illecita di farmaci e sostanze con 

caratteristiche dopanti, nonché pro-

dotti “life style saving” quali farmaci 

per la disfunzione erettile (sildenafil, 

tadalafil, vardenafil) e per la perdita 

di peso (semaglutide e inibitori Glp-

1). I sequestri eseguiti nel corso del-

la fase operativa hanno inoltre per-

messo di innescare alcune attività 

investigative congiunte da parte di 

Adm e Carabinieri tutela salute, 

tutt’ora in corso. 

Oltre alle attività congiunte, i reparti 

Carabinieri tutela salute sul territo-

rio, in relazione alle specifiche com-

petenze in materia di salute pubbli-

ca, hanno intensificato le attività 

ispettive degli esercizi farmaceutici e 

degli eventuali siti web autorizzati 

alla vendita di farmaci, la vigilanza 

sulle vendite illegali di farmaci da 

parte di soggetti non autorizzati, 

nonché il controllo dei siti web ille-

gali di vendita di medicinali e altri 

prodotti correlati alla salute. In tal 

senso, sono state avviate ventiquat-

tro nuove attività investigative, che 

hanno portato a evidenziare vendite 

illegali di farmaci presso esercizi non 

autorizzati (negozi etnici), irregolari-

tà di alcuni siti web di vendita di 

farmaci e parafarmaci, siti web di 

vendita illegali con registrar location 

all’estero. Durante le attività sono 

state sequestrate oltre 13 mila unità 

posologiche di farmaci illegali e in-

tercettati trentadue siti web illegali 

di vendita di farmaci, oggetto di 

proposta di oscuramento al ministe-

ro della Salute per impedirne l’ac-

cesso agli utenti sul territorio nazio-

nale. 

I controlli dei Reparti territoriali del-

la Guardia di finanza, basati anche 

sull’analisi del rischio svolta dal Nu-

cleo speciale beni e servizi, hanno 

originato alcuni significativi seque-

stri specie negli spazi doganali, in 

particolare presso gli scali aeropor-

tuali di Napoli Capodichino, Pisa, 

Roma Ciampino, Roma Fiumicino, 

Venezia Tessera, con il rinvenimen-

to, tra l’altro, di sostanze dopanti. I 

reparti speciali del Corpo sono in-

tervenuti anche nell’oscuramento di 

ulteriori dieci siti web illegali di ori-

gine estera, grazie al più intenso 

monitoraggio della rete internet 

assicurato nel corso dell’Operazione 

da parte del Nucleo speciale tutela 

privacy e frodi tecnologiche della 

Guardia di finanza. L’operazione ha 

consentito di raccogliere spunti in-

vestigativi relativi al traffico interna-

zionale di farmaci di vario genere, 

anche con azione dopante, intercet-

tando nuovi trend nei consumi lega-

ti al mercato illegale e rafforzando la 

collaborazione tra le istituzioni coin-

volte nel contrasto al fenomeno cri-

minale. 
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L 
e autorità libiche stanno in-

tensificando le operazioni di 

espulsione e trasferimento 

dei migranti irregolari tra 

Tripolitania e Libia orientale, in un 

contesto segnato da crescente pres-

sione migratoria, problemi sanitari e 

nuove campagne di sicurezza nelle 

principali città costiere del Paese. 

L’Autorità per il contrasto all’immi-

grazione illegale della regione 

orientale di Tripoli ha annunciato il 

rimpatrio di 175 cittadini pakistani 

attraverso l’aeroporto internazionale 

di Mitiga, lo scalo situato nella peri-

feria orientale della capitale libica e 

controllato dalle forze di sicurezza 

affiliate al Governo di unità naziona-

le. Secondo il comunicato diffuso 

dall’agenzia su Facebook, i migranti 

erano ospitati in uno dei centri di 

detenzione per migranti irregolari 

dell’area di Tripoli e sono stati 

espulsi dopo il completamento delle 

procedure amministrative e legali. 

L’organismo ha precisato che le 

operazioni di rimpatrio “continuano 

regolarmente”. 

Parallelamente, l’Autorità ha annun-

ciato il rimpatrio attraverso il valico 

terrestre di Amsaad, al confine tra 

Libia ed Egitto nella Cirenaica orien-

tale, di un gruppo di cittadini egizia-

ni in situazione irregolare, alcuni dei 

quali affetti da malattie infettive tra 

cui epatite virale e Hiv/Aids. Secon-

do le autorità, alcuni dei migranti 

erano inoltre destinatari di ordini di 

espulsione emessi dalla Procura ge-

nerale libica. Negli ultimi giorni il 

ramo dell’Autorità attivo nella regio-

ne di Tobruk-Al Butnan aveva già 

annunciato il trasferimento o il rim-

patrio di altri 228 migranti irregolari, 

parte dei quali inviati al centro di 

detenzione e rimpatrio di Qanfouda, 

nell’area occidentale di Bengasi. 

Nel frattempo, nella città costiera di 

Sabratha, a circa 70 chilometri a 

ovest di Tripoli e storicamente uno 

dei principali hub della migrazione 

clandestina verso l’Europa, le forze 

di sicurezza locali hanno avviato una 

campagna mirata contro migranti 

donne presenti irregolarmente sul 

territorio, in particolare madri con 

neonati. Secondo la Direzione di 

sicurezza di Sabratha, i controlli 

hanno preso di mira appartamenti 

utilizzati come alloggi informali da 

donne migranti “prive di tutore le-

gale”. Diverse migranti sono state 

fermate e trasferite in centri di de-

tenzione nella capitale Tripoli in vi-

sta del rimpatrio nei rispettivi Paesi 

d’origine. 

La questione dei minori migranti 

rappresenta uno degli aspetti più 

sensibili del fenomeno migratorio in 

Libia. Secondo stime diffuse da me-

dia locali e organizzazioni umanita-

rie, migliaia di bambini migranti vi-

vrebbero nel Paese senza documen-

ti o protezione legale, spesso in 

inhttps://www.ilhttps://

www.ilpattosociale.it/wp-content/

uploads/2026/05/

migranti.jpgpattosociale.it/wp-

content/uploads/2026/05/

migranti.jpgsediamenti informali 

nelle periferie delle grandi città libi-

che. La Libia non ha mai aderito alla 

Convenzione di Ginevra del 1951 sui 

rifugiati e le agenzie delle Nazioni 

Unite presenti nel Paese operano 

con margini d’azione limitati, so-

prattutto nei centri di detenzione e 

nelle aree controllate dalle diverse 

milizie. Negli ultimi anni sono stati 

tuttavia compiuti alcuni passi sul 

piano normativo, anche attraverso il 

rafforzamento della cooperazione 

con l’Unione europea e le organiz-

zazioni internazionali per la tutela 

dei minori e delle categorie vulnera-

bili. In questo quadro, le autorità 

libiche hanno avviato la creazione di 

strutture controllate dedicate a don-

ne e bambini migranti, con l’obietti-

vo di effettuare una prima identifi-

cazione sanitaria e amministrativa e 

separare i casi più vulnerabili dai 

La Libia intensifica l’impegno contro  
l’immigrazione irregolare 

di C.S.  
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I 
l Marocco ha superato il Suda-

frica diventando la prima eco-

nomia industriale del continen-

te africano, secondo il rapporto 

della Banca africana di sviluppo 

(African development bank, Afdb) 

sull’Indice africano di industrializza-

zione 2025 (Africa Industrialisation 

Index, AII). Lo riferisce l’istituto di 

credito panafricano, spiegando che 

il risultato è stato trainato da un 

costante processo di ammoderna-

mento industriale, dalla diversifica-

zione delle esportazioni e da una 

politica industriale definita 

“vigorosa”. Il rapporto è stato pre-

sentato a margine delle riunioni an-

nuali della Afdb insieme al primo 

“Africa Industrial Investment Baro-

meter” (AfIIB), sviluppato da Wtba 

Invest Sa in collaborazione con 

Trendeo. I due studi offrono una 

panoramica sui Paesi africani che 

stanno registrando la più rapida 

industrializzazione, sulle destinazio-

ni che attirano investimenti e sul 

valore aggiunto che resta nel conti-

nente. Secondo il rapporto, l’inte-

grazione industriale africana resta 

tuttavia limitata: il commercio intra-

africano rappresenta solo il 14,4 per 

cento degli scambi complessivi, se-

gno di legami produttivi regionali 

ancora deboli e di ecosistemi indu-

striali frammentati. L’indice AII, che 

ha valutato 54 Paesi africani nel pe-

riodo 2010-2024, rileva che 41 Stati 

hanno migliorato i propri punteggi 

di industrializzazione, con una cre-

scita complessiva continentale del 

sei per cento. 

Persistono però importanti squilibri: 

l’Africa rappresenta meno del due 

per cento della produzione manifat-

turiera mondiale e appena l’1,4 per 

cento delle esportazioni manifattu-

riere globali. Inoltre, il valore ag-

giunto manifatturiero pro capite è 

sceso sotto i livelli precedenti al 

2014. Il rapporto evidenzia che il 

Nord Africa e l’Africa australe domi-

nano la produzione industriale e la 

sofisticazione delle esportazioni. In 

particolare, il Nord Africa guida tutti 

e tre gli indicatori analizzati dall’A-

fIIB – diversificazione industriale, 

attrattività e radicamento produttivo 

– attirando il 56 per cento degli in-

vestimenti industriali cumulati nel 

continente tra il 2020 e il 2025, con 

Marocco ed Egitto in prima linea. 

Tra le principali leve individuate per 

sostenere la crescita industriale afri-

cana figurano l’accesso a energia 

affidabile e competitiva, infrastruttu-

re industriali transfrontaliere, finan-

ziamenti di lungo periodo in valuta 

locale, investimenti nelle competen-

ze tecniche e armonizzazione degli 

standard, nel quadro dell’Area con-

tinentale africana di libero scambio 

(AfCfta). Il rapporto invita inoltre le 

industrie africane ad accelerare la 

decarbonizzazione per evitare future 

penalizzazioni legate ai meccanismi 

di aggiustamento del carbonio che 

saranno introdotti nei prossimi anni 

da Europa e Stati Uniti. 

Il Marocco sorpassa il Sudafrica come Paese più 
industrializzato del continente nero 

di L.D.R.  
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S 
embra il sequel dell’articolo 

della settimana scorsa ed in 

un certo senso lo è: per i 

lettori benpensanti che do-

vessero continuare a ritenere che le 

intercettazioni illegali siano una rari-

tà frutto di qualche mera e com-

prensibile svista ecco servite le ra-

gioni della protesta proclamata da-

gli avvocati penalisti che si asterran-

no dalle udienze per tutta la prima 

settimana di giugno. 

Nel corso di un procedimento pena-

le pendente alla Procura della Re-

pubblica di Perugia, è emersa la si-

stematica intercettazione dei collo-

qui tra detenuti e i propri difensori 

svoltisi nelle apposite salette del 

carcere locale “Capanne”; tali inter-

cettazioni erano state disposte 

nell’ambito di una indagine per as-

sociazione a delinquere relativa al 

traffico di stupefacenti ma il provve-

dimento autorizzativo del giudice 

riguardava esclusivamente i colloqui 

intercorsi tra uno specifico difensore 

(a sua volta indagato, il che ne con-

sente l’ascolto) ed il suo assistito; 

viceversa, dalle risultanze proces-

suali, è emerso che le operazioni di 

intercettazione sono durate sei mesi 

registrando i colloqui di almeno altri 

quindici avvocati e detenuti diversi 

da quelli indagati indicati nel decre-

to autorizzativo, conversazioni nel 

corso delle quali i difensori hanno 

interloquito con i loro assistiti nell’e-

sercizio delle loro funzioni ed in tali 

conversazioni, protette dal segreto 

professionale, sono stati inevitabil-

mente trattati argomenti di natura 

strettamente difensiva, ivi incluse le 

strategie processuali che gli indagati 

e/o imputati avevano il diritto asso-

luto di non anticipare all’accusa, 

nonché vicende personali e riservate 

che nulla avevano a che fare con il 

fatto-reato oggetto delle indagini. 
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Posto, quindi, che uno solo dei sog-

getti intercettati era imputato in un 

procedimento trattato dal titolare 

delle indagini che aveva originato 

l’intercettazione, l’ufficio del pubbli-

co ministero si è trovato nelle con-

dizioni di conoscere in anticipo le 

mosse di difese estranee alla posi-

zione attenzionata, violando la leg-

ge e procurandosi una posizione di 

indebito vantaggio processuale.  Le 

registrazioni dei colloqui illegittima-

mente captati, avrebbero dovuto 

essere immediatamente distrutte ed 

invece sono state inserite nel mate-

riale investigativo e poste a disposi-

zione delle parti processuali, con ciò 

moltiplicando e aggravando la vio-

lazione già consumata. 

La normativa vigente da oltre 

vent’anni impone l’immediata inter-

ruzione delle operazioni di intercet-

tazione non appena risulti che non 

riguarda soggetti per i quali vi è 

l’autorizzazione, e che tale obbligo 

avrebbe potuto e dovuto essere 

rispettato adottando elementari 

accorgimenti tecnici e organizzativi, 

quali, ad esempio, il monitoraggio 

in tempo reale degli accessi alle sale 

colloqui. La mancata adozione di tali 

misure – prescindendo dai possibili 

profili di responsabilità penale e/o 

disciplinare – integra una gravissima 

violazione del diritto di difesa e del 

segreto professionale e risulta cla-

morosamente violata una regola 

fondamentale e invalicabile di uno 

Stato di diritto, costituita dalla libe-

ra, effettiva, piena e garantita fruibi-

lità di tale diritto, una violazione 

tanto più esecrabile in quanto com-

piuta ai danni di soggetti privati 

della libertà, del tutto estranei all’in-

dagine. Chi autorizza e chi dispone 

una modalità di indagine così inva-

siva, attuata in uno dei luoghi co-

perti dal massimo livello di tutela 

costituzionale della riservatezza e 

del diritto di difesa, è gravato da 

una evidente responsabilità, laddo-

ve è ragionevole prevedere lo svia-

mento o comunque l’errore da parte 

degli operatori ai quali è affidato il 

compito operativo il che impone 

all’autorità giudiziaria ed agli agenti 

di polizia giudiziaria una rigorosissi-

ma sorveglianza sul rispetto dei li-

miti entro i quali la captazione è 

stata (come si presume) legittima-

mente disposta…e, tanto perché si 

sappia sta succedendo la stessa co-

sa anche a Napoli. Forse la rubrica 

ne tratterà la settimana prossima 

anche se ci sarebbe una interessan-

te questione su una prova fisica rac-

colta durante l’autopsia di Chiara 

Poggi, prima trascurata e poi di-

menticata per diciannove anni in un 

congelatore che potrebbe confer-

mare la bontà dell’alibi di Alberto 

Stasi, trascurata anche dai media 

perché sottende aspetti tecnici e 

medico legali che mal si adattano a 

sbraitanti commentatori…e l’attesa 

di giustizia continua. 
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B uona settimana a tutti i 

lettori dall’Ayatollah della 

Carbonara, Ivan Vaccari, 

sezione romana di Toghe 

& Teglie. Una delle mie specialità 

sono i cibi notoriamente considerati 

malsani ma in realtà gustosissimi 

come questo hamburger frutto del 

saccheggio della dispensa dopo 

aver trovato dal panettiere dei buns 

molto interessanti. 

L’hamburger potete prepararvelo, 

anzi dovete prepararvelo voi con 

ingredienti di prima qualità; io ave-

vo una salsiccia romana fresca (può 

andar bene anche un trito di carne 

di maiale): spellatela e sbriciolatela 

mescolando poi con del macinato 

scelto di manzo, dando all’impasto 

la forma tipica. 

A parte lavate, sbucciate e tagliate a 

listarelle fini delle zucchine e mette-

tele a grigliare sulla bistecchiera con 

un filo di olio evo, sale e pepe q.b. e 

nel frattempo tagliate delle fettine 

sottili di salame piccante se non lo 

avete disponibile già affettato. 

Tolte le zucchine, il passaggio sulla 

griglia spetta all’hamburger mentre 

in forno metterete a tostare legger-

mente il bun badando che sia croc-

cante all’esterno e resti morbido 

all’interno e con una fetta di em-

mental posto sulla base all’ultimo 

momento per farla sciogliere leg-

germente. 

Composizione finale sovrapponen-

do gli ingredienti sulla base del pa-

ne aggiungendo altre fettine di for-

maggio emmenthal sopra la carne e 

salsine a piacere e senza risparmio. 

Suggerisco di provarne una da rea-

lizzare usando senape da miscelare 

con un cucchiaino in una tazzina 

con miele inserito gradualmente 

fino a raggiungere il sapore preferi-

to: più dolce o piccante. 

Non dimenticate di mettere in frigo 

la vostra birra preferita affinché sia 

ghiacciata al momento di gustare 

l’hamburger. 

Bye, bye! 
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Toghe&Teglie: 
comfort food casalingo 

di Ivan Vaccari 
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I 
l 20 maggio scorso la persona 

nominata come il nuovo amba-

sciatore statunitense in Albania 

si è presentato davanti al Comi-

tato per i rapporti internazionali del 

Senato. Lui ha presentato ai senatori 

le sue priorità come ambasciatore in 

Albania, che rispecchiano la vera 

realtà albanese. Il nuovo ambascia-

tore ha dichiarato, tra l’altro, davanti 

al Comitato per i rapporti interna-

zionale del Senato che “L’appoggio 

all’Albania nella lotta contro la cor-

ruzione, contro la criminalità orga-

nizzata transnazionale e contro il 

traffico della droga che è legato con 

i cartelli della droga in America Lati-

na faranno degli Stati Uniti d’Ameri-

ca e dell’Albania due Paesi più sicu-

ri”. 

Bisogna però evidenziare che anche 

la criminalità organizzata albanese, 

che gestisce il traffico della droga 

dall’America Latina e dal Messico, 

collabora ed ha il supporto della 

politica, rappresentata dal primo 

ministro albanese. Gli Stati Uniti 

d’America hanno sanzionato tra l’al-

tro anche il cartello messicano di 
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Sinaloa. E sempre nell’ambito di 

quelle misure restrittive, è stato san-

zionato anche un trafficante albane-

se. Ebbene, proprio quella persona, 

nel settembre 2022, ha avuto un 

incontro con il primo ministro alba-

nese nel suo ufficio. Allora sono sta-

te pubblicate delle foto in cui si ve-

devano il trafficante albanese ac-

compagnato da un “consigliere per-

sonale” del primo ministro mentre 

stavano andando all’incontro. Un 

incontro che è stato confermato 

anche dal primo ministro albanese 

in cui si era discusso di un 

“investimento nel campo del turi-

smo” (Sic!). 

Un giorno dopo, il 21 maggio scor-

so, il gruppo COELA (Working Party 

on Enlargement and Countries Ne-

gotiating Accession to the EU – 

Gruppo di lavoro sull’Allargamento 

e i Paesi che negoziano l’adesione 

all’Unione europea; n.d.a.), una 

struttura preparatoria che opera 

nell’ambito del Consiglio europeo, 

ha elaborato e presentato il nuovo 

testo del rapporto IBAR 

(Intermediate Benchmarks Assess-

ment Report – il rapporto di valuta-

zione dei parametri di riferimento 

intermedi; n.d.a). Il testo del nuovo 

rapporto ha preso in considerazione 

anche il testo approvato nel feb-

braio scorso. Ma anche quel rappor-

to non ha permesso l’apertura dei 

negoziati per l’Albania. 

Il nuovo testo del rapporto IBAR 

presentato il 21 maggio scorso a 

Bruxelles ha molti più criteri che 

devono essere esauditi. Non solo, 

ma questi criteri sono ben definiti e 

non permettono più delle 

“ambiguità”. I criteri riguardano l’in-

dipendenza del sistema della giusti-

zia da qualsiasi pressione e ingeren-

za da parte del potere politico, la 

lotta contro la ben radicata corru-

zione e la criminalità organizzata, 

nonché la connivenza del potere 

politico con la criminalità organizza-

ta. Nel caso della corruzione, che nel 

precedente testo veniva considerata 

“una seria preoccupazione”, adesso, 

nel nuovo testo, si considera “una 

preoccupazione fondamentale”. 

Nel nuovo testo sono stati aggiunti 

nuovi criteri che si riferiscono all’u-

so, da parte del partito-Stato di tut-

te le risorse umane e finanziarie 

dell’amministrazione pubblica du-

rante le elezioni. Criteri che eviden-

ziano anche l’uso dei “volontari”, 

che prima delle elezioni hanno il 

compito di sapere tutto, su più per-

sone possibile che non appoggiano 

il governo, per poi “intervenire”, sia 

per renderli inoffensivi e sia, se pos-

sibile, per renderli “collaborativi”. 

Alcuni criteri pongono obblighi se-

veri sui processi elettorali. Ci sono 

anche altri criteri che riguardano la 

proprietà, i media ecc.. 

Uno dei criteri base rimane sempre 

quello del rispetto delle decisioni 

delle strutture del sistema della giu-

stizia da parte del sistema politico. 

Un criterio che si riferisce esplicita-

mente alla mancata revoca dell’im-

munità parlamentare dell’ormai ex 

vice primo ministro ed ex ministra 

delle Infrastrutture e dell’Energia. 

Decisione presa con arroganza il 12 

marzo scorso dal Parlamento con 

solo i voti della maggioranza. Il no-

stro lettore è stato informato anche 

di tutto ciò. Allora il primo ministro 

dichiarava che è stato fatto solo 

quello che “qualsiasi parlamento 

democratico in Europa farebbe”. Ma 

lui è stato smentito subito da quello 

che prevede la legislazione in vigore 
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nei Paesi dell’Unione europea. Quel-

la legislazione stabilisce senza ambi-

guità che solo i procedimenti penali 

per motivi politici dovrebbero pre-

vedere la protezione dell’immunità 

per un parlamentare”. 

Il primo ministro albanese, da in-

gannatore innato qual è, riferendosi 

al nuovo testo del rapporto IBAR 

presentato il 21 maggio scorso, ha 

subito parlato di “successo”. Ma 

chissà perché non ha fatto nessuna 

dichiarazione sui nuovi e molto con-

creti e realistici criteri aggiunti e/o 

modificati?! Una ridicola situazione 

questa che ci ricorda un altro prece-

dente simile caso. 

Era il 2018 ed il processo dei nego-

ziati tra l’Albania e l’Unione europea 

si era impantanato perché il Consi-

glio europeo aggiungeva sempre 

nuovi ed obbligatori criteri ad esse-

re rispettati ed esauditi. Ebbene 

proprio in simili condizioni il primo 

ministro albanese ha organizzato 

una sfacciata messa in scena. Nella 

sede del ministero degli Affari Esteri 

ha decorato quattro ambasciatori 

per il loro “notevole contributo” du-

rante i positivi sviluppi del processo 

europeo dell’Albania e l’apertura dei 

negoziati. Per l’occasione sono state 

aperte anche diverse bottiglie di 

champagne. Ma i negoziati erano 

bloccati e sono stati aperti solo 

quattro anni dopo, il 19 luglio 2022, 

quando si è tenuta la prima Confe-

renza intergovernativa tra l’Unione 

europea e l’Albania. 

Il 21 maggio scorso c’è stato anche 

un altro sviluppo. Il cancelliere tede-

sco ha inviato una lettera al presi-

dente del Consiglio europeo, alla 

presidente della Commissione euro-

pea e al presidente di Cipro, il cui 

Paese detiene attualmente la presi-

denza del Consiglio dell’Unione eu-

ropea. In quella lettera il cancelliere 

propone una “soluzione innovativa” 

per permettere l’adesione all’Unione 

europea di altri Paesi candidati. Nel-

la prima parte della lettera si riferi-

sce all’adesione dell’Ucraina che, 

all’inizio, dovrebbe ottenere lo sta-

tus di “membro associato” dell’U-

nione europea. 

Nella seconda parte della sopracita-

ta lettera il cancelliere tedesco sot-

tolinea che l’Unione europea deve 

mantenere la promessa che i Paesi 

dei Balcani occidentali e la Moldavia 

possano aderire all’Unione europea. 

Il cancelliere scrive: “Propongo di 

valutare soluzioni innovative anche 

per quei Paesi candidati che si stan-

no preparando da tempo all’adesio-

ne e accelerare il loro processo di 

adesione”. Lui propone altresì che 

l’Unione europea offra a questi Pae-

si “importanti agevolazioni per l’a-

desione, come l’accesso privilegiato 

al mercato interno europeo e lega-

mi più stretti con le istituzioni euro-

pee nel processo decisionale quoti-

diano”. Ma non si fa riferimento al 

merito! 

La proposta del cancelliere tedesco 

viene considerata come una “scelta 

geostrategica” per impedire che la 

regione dei Balcani occidentali pos-

sa cadere sotto l’influenza della Rus-

sia e Cina. Bisogna però evidenziare 

che alcuni degli attuali “grandi 

dell’Europa” hanno spesso chiuso 

occhi, orecchie e cervello per attiva-

re, anche prima, determinate “scelte 

geostrategiche”. Scelte dalle quali 

hanno beneficiato anche ben noti 

autocrati corrotti ed irresponsabili. 

Come il nuovo autocrate albanese. 

Ormai molti noti media internazio-

nali, giornali e televisioni, hanno 

evidenziato i suoi continui abusi con 

il potere conferito e/o usurpato, il 

suo personale coinvolgimento in 

clamorosi scandali milionari e tanto 

altro. L’Albania è considerato ormai 

come il primo narcostato in Europa, 

con tutte le derivanti conseguenze, 

sia per i suoi cittadini che per gli 

altri Paesi europei. 

Chi scrive queste righe è convinto 

che da certe “scelte geostrategiche” 

dei “grandi dell’Europa” ne hanno 

beneficiato determinati regimi ditta-

toriali. Colui che ha spesso approfit-

tato, grazie anche alle “amicizie per-

sonali” con alcuni dei “grandi d’Eu-

ropa”, è stato e tuttora è il primo 

ministro albanese, con tutte le con-

seguenze derivanti. Ma spesso la 

lungimiranza dei “grandi d’Europa” 

lascia a desiderare. Aveva ragione 

Jean de La Fontaine; non crediamo 

al male finché non lo vediamo. 
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C 
ongress in Bolivia has pas-

sed a bill which will make it 

easier for the president to 

declare a state of emergen-

cy and deploy soldiers to quell pro-

tests. 

The move comes after almost a 

month of road blocks and demon-

strations by miners, farmers and 

indigenous groups, which are de-

manding President Rodrigo Paz re-

sign. 

On Monday, Paz said that he favou-

red dialogue over “armed confron-

tation” but the centre-right leader is 

coming under increasing pressure 

to end the protests, which have led 

to widespread shortages of water, 

fuel and medicines in the affected 

areas. 

Paz has accused the left-wing for-

mer president, Evo Morales, of or-

chestrating the protests, which the 

ex-leader has denied. 

On Tuesday, Bolivia’s Chamber of 

Deputies voted by more than a two-

thirds majority to repeal a 2020 law 

which restricted the use of the mili-

tary to quell protests to cases in 

Bolivian Congress allows deployment of troops 
to quell protests 

di Vanessa Buschschlüter, BBC Latin America editor, News Online 

International 
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which the police has been overwhel-

med. 

Lawmakers who backed the bill said 

that the 2020 law had restricted the 

constitutional powers of the presi-

dent and that “violent” groups 

should not be able to dictate to the 

elected government. 

But Sonia Siñani, who voted against 

the measure, warned that it could 

heighten social tensions, saying it 

was like “throwing fuel onto the fla-

mes”. 

The protests started at the end of 

April and were originally triggered 

by a land reform proposed by Paz. 

Some small-scale farmers were wor-

ried the measure would make it ea-

sier for large landowners to buy up 

small properties. 

The government insisted any sale 

would have to be voluntary but po-

werful organisations representing 

small-scale farmers were not con-

vinced and blocked the country’s 

main highways in protest. 

Paz has since scrapped the reform, 

but by then the farmers had been 

joined by other sectors of society 

venting their grievances. 

Drivers and transport workers took 

to the streets complaining that the 

quality of petrol had worsened since 

the government scrapped fuel sub-

sidies. 

The removal of the long-standing 

subsidy created shortages and 

prompted some petrol stations to 

sell adulterated fuel, which in turn 

caused damage to the motors of 

vehicles which used it. 

Road blockades erected by angry 

protesters have further exacerbated 

the shortages, creating a vicious 

circle. 

Proposed changes to the 2009 con-

stitution – which was brought in by 

then-President Evo Morales – have 

also triggered a backlash. 

Paz, a centre-right politician, cam-

paigned on a promise to open up 

key parts of Bolivia’s economy to 

private investment. 

Followers of Morales argue that the-

se reforms could undermine the 

power of the state in managing the-

se important economic sectors. 

The former leader, who governed 

Bolivia from 2006 to 2019, remains 

an influential figure in the country, 

especially with indigenous groups. 

The Paz government has blamed 

Morales for the unrest, arguing that 

he is fanning the flames of discon-

tent to detract attention from an 

arrest warrant which was issued 

against him on 11 May. 

A judge issued the warrant and de-

clared Morales in contempt of court 

after he failed to appear at a hea-

ring over allegations of statutory 

rape and human trafficking. 

Prosecutors accuse Morales of im-

pregnating a 15-year-old girl in 

2015, and taking her on trips 

abroad. 

Morales argues that the accusations 

are part of a right-wing vendetta 

against him and his followers have 

repeatedly threatened to paralyse 

the country should he be arrested. 

Paz has tried to defuse the wide-

spread protests by reshuffling his 

cabinet, slashing his salary and that 

of his ministers in half, and announ-

cing the creation of a council to ne-

gotiate with sectors of society which 

feel isolated under his government. 

But so far these measures have fai-

led to quell the unrest. 
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